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Siamo natinel 1980 e con noi e nato an­
che un modo nuovo di intendere la coo-
perazione edilizia 
I nostri soci lo sanno. 1 500 apparta­
menti consegnati, realizzati sotto la 
direzione del nostro Ufficio Tecnico 
per garantire il rispetto della qualità e i 
tempi di consegna, e tu t t i assegnati 
con la formula ' chiavi in mano' che 
stabilisce il prezzo finale senza sorpre­
se di costi aggiuntivi, sono la prova 
concreta della crescita della nostra 
azienda Un'azienda che. coerente con 
i principi cooperativistici, mette al cen­
tro della propria attività il rapporto con i 

soci, impostato con la massima traspa 
renza e reciproca fiducia, sapendo anche 
cogliere i mutamenti del mercato. 
E in questa ottica che abbiamo allargato 
il campo di intervento offrendo abita­
zioni non solo economiche e popolari. 
rafforzato i rapporti con una "sana ' ìm 
prenditoria pnvata e articolato le presen 
ze societarie in nuovi settori di mercato. 
Ma i nostri interventi non si limitano a 
questo, siamo anche presenti in inizia­
tive a carettere sociale, culturale e 
sportivo e. con il nostro mensile "Infor-
macasa ". manteniamo vivo il rapporto 
con i soci e gli operatori del settore. 

Certo, in questi dieci anni siamo ere 
sciuti molto, e siamo orgogliosi di dire 
che consolidando la nostra struttura 
abbiamo contribuito a fare della casa 
un progetto possibile. 
Chiedetelo ai nostri soci 
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DISCUSSIONE 

Ancora non abbiamo seria­
mente nflettuto sui motivi che ci 
hanno fatto estinguere, non in 
40 o 70 anni, ma in un solo lu­
stro la nostra canea propulsiva 
come potenziale (orca di gover­
no. Non è la caduta del muro di 
Berlino che ci ha politicamente 
sinistrati, ma l'incertezza, la de­
bolezza della nostra politica in­
tema. Non è la storicità dei par­
titi, ma l'attualità della loro poli­
tica che costruisce vittorie o 
sconfitte 

3) La Federazione program­
matica della sinistra per l'alter­
nativa può riaprire sulla realtà 
del paese un'azione politica co­
mune, capace di coinvolgere 
vaste espressioni del mondo 
cattolico che da tempo avverto­
no come elemento di disdoro 
politico il perpetuarsi di un si­
stema di potere tra i più immo­
bili di Europa e tra i più distanti 
dai valori ideali e morali cui i 
cattolici motivatamente si ispi­
rano. 

Partito 
e competenze: 
la politica 
del territorio 

ALESSANDRO DAL PIAZ 

c 'ondivido particolar­
mente, nella proposta per il 
nuovo Partito democratico del­
la sinistra, la centralità che si at­
tribuisce al programma come 
strumento essenziale per la co­
struzione delle alleanze sociali 
e politiche, nel quadro di un 
progetto «forte» di trasformazio­
ne qualitativa del modello di 
sviluppo. Giustamente si invoca 
una mobilitazione intellettuale 
e politica per rintracciare la via 
che conduca alla costruzione di 
un nuovo ordine economico e 
sociale. 

Mi sembra che tutto ciò prò-, 
ponga anche un nuovo rappor­
to tra partito e intellettuali, tra 
politica e compentenze. Intan­
to, come interpretazione «in po­
sitivo» del limite della politica, 
che punti sulla costruzione di 
scambi e relazioni in certo sen­
so paritarie tra la sfera della po­
litica e le altre autonome sfere 
di riflessione, elaborazione e 
progettazione del futuro. Ma so­
prattutto per dare contenuti rea­
li alla riconferma del partito co­
me inteltetuate collettivo, che 
non si limita a registrare bisogni 
e rivendicazioni, ma che pos­
siede, a livello di massa, gli stru­
menti di conoscenza e informa­
zione necessari per un rapporto 
critico con la realtà. Ed è quindi 
in grando anche di fornire 
orientamenti nei conflitti sociali 
e di contribuire a suscitare esi­
genze nuove, nuove aspirazio­
ni. 

In questo contesto, occorre a 
mio avviso collocare una rifles­
sione aggiornata e rinnovata 
sulla programmazione. Lo re­
clama innanzitutto l'ottica am­
bientalista che è oggi indispen­
sabile assumere. La delicatezza 
degli equilibri ecologici e dei 
valori ambientali e l'intensità 
dei processi in atto impongono 
un governo delle modificazioni 
che può sperare di essere effi­
cace solo se basato su cono­
scenze scientifiche consistenti e 
articolato su sequenze integrate 
di politiche, interventi, vincoli e 
regole Alla politica compete 
determinare le sanzioni istitu­
zionali degli obiettivi via via de­
mocraticamente valutati ed as­
sunti. Ma perché ciò non avven­
ga sulla base di una contrappo­
sizione - intrinsecamente debo­
le - dell'ideologia agli interessi 
particolari e aziendali forti, oc­
corre riferirsi al patrimonio di 
conoscenze, previsioni e pro­
poste che le compentenze tec­
nico-scientifiche mettono a di­
sposizione. 

Del tutto analogo, io credo, è 
il discorso relativo alla necessità 
di una direzione consapevole 
dei processi produttivi e dello 
sviluppo sociale, con particola­

re nferimento alla questione 
meridionale Non si tratta, del 
resto, di problematiche separa­
te qualità e direzione dello svi­
luppo e cultura dell'ambiente si 
dimostrano sempre più tra loro 
correlate 

Uno dei supporti fondamen­
tali di una programmazione in­
tesa in senso moderno (di quel­
la modernità non soggiogata 
dalle lusinghe del consumismo, 
ma consapevole del livello delle 
poste culturali e sociali in gio­
co) è la pianificazione del terri­
torio. Su questo terreno i comu­
nisti italiani hanno condotto in 
passato battaglie più che signifi­
cative, contribuendo in misura 
determinante a quel poco di ve­
ra modernità presente in Italia 
in questo campo nel quadro le­
gislativo e nella pratica ammini­
strativa e tecnica. Poi, di fronte 
all'accattivante strategia del-
l'«urbanistica contrattata» e alla 
proteiforme azione del rinnova­
to intreccio tra profitto e rendita 
degli anni 80, il Pei ha denun­
ciato più di una incertezza. Non 
è qui il caso di proporre analisi 
sistematiche, mi limito ad ac­
cennare alle marce degli abusi­
visti o alle polemiche contro i 
lacci e lacciuoli della pianifica­
zione urbanistica o ai mille e 
mille episodi, piccoli o meno 
piccoli, della gestione conso­
ciativa dei centri urbani non so­
lo del Sud. Quando allo spetta­
colare convegno sul «regno del 
possibile», con il quale gli im­
prenditori lanciarono ìT loro 
Rrogetto per il centro storico di 

a poli, intervenne con atteggia­
mento possibilista il segretario 
nazionale del Pei dell'epoca, fu 
legittimo interrogarsi sul senso 
del nostro impegno urbanistico 
e politico. 

Dal 18° Congresso le cose so­
no cambiate, abbiamo dato più 
di un segnale chiaro di attenzio­
ne e di avvertita sensibilità alle 
questioni odierne della modifi­
cazione della città e della tra­
sformazione del territorio. Oc­
corre però andare più avanti, ri­
lanciare un'elaborazione politi­
ca basata sui contributi tecnico-
scientifici delle molte discipline 
che studiano il territorio e l'am­
biente, riaffermare - e praticare 
dove partecipiamo al governo 
locale - la pianificazione urba­
na e territoriale come il metodo 
basilare di controllo ed indiriz­
zo permanente ed integrato 
delle trasformazioni, fisiche e 
d'uso. 

Anche in questo campo, oc­
corre insomma un nuovo inizio, 
che - ricollegandosi ai valori 
positivi delle nostre tradizioni e 
sviluppando in modo organico i 
germogli del nuovo - dia consi­
stenza, incisività e continuità al 
nostro innovativo progetto ros­
so-verde 

Una macchina 
pubblica 
al servizio 
dei diritti 

GIORGIO MACCIOTTA 

L la questione del rap­
porto tra pubblico e privato, tra 
aziende pubbliche e private e, 
più complessivamente, tra am­
ministrazione pubblica e socie­
tà, è stata tra i temi di maggior 
interesse nella discussione poli­
tico-culturale degli anni 80. Dal 
rapporto PandoTfi, che indicò 
nella pubblica amministrazione 
un sistema di «lacci e lacciuoli» 
da rimuovere, alle posizioni di 
Carli, che vede nella cessione di 
beni pubblici la via maestra del 
risanamento del bilancio dello 
Stato, la teoria «privato è bello» 
ha dominato il decennio. Alla 
crisi del modello centralizzato 
dei paesi del socialismo reale si 
sono sommati nelle società oc­
cidentali problemi di inefficien­
za, talora drammatica, degli ap­
parati pubblici, dalla sanità alla 
scuola, dai trasporti al fisco. In 
Italia, per le specifiche modalità 
di formazione degli apparati 
pubblici, con una stratificazio­
ne spesso incoerente di uffici 
prima che di prestazioni, la di­
saffezione verso il pubblico è 
stata di particolare rilievo. 11 mo­
vimento democratico ha inte­
resse ad un chiarimento di fon­
do non per il recupero di un 
modello ideologico ma per esi­
genze di equità e di giustizia. Se 
si osserva la realtà liberi da pre­
giudizi è difficile non scorgere 
come le principali vittime dell'i­
nefficienza siano proprio i più 
deboli. L'inefficienza fiscale de­
termina fenomeni di diffusa 
evasione tra tutti coloro che 
non pagano la trattenuta alla 
fonte, quella del sistema previ­
denziale è spesso invocata per 
ridune la copertura pensionisti­
ca ma mai per contrastare l'uso 
distorto di strumenti come la 
cassa integrazione o i prepen­
sionamenti. Si potrebbe conti­
nuare. Si impone una riflessio­
ne prima che su singoli aspetti 
sul ruolo stesso della macchina 
pubblica. 

Una attenzione particolare va 
dedicata ai problemi del perso­
nale. La questione è insieme 
politica ed economica: si tratta 
di un organico di oltre 3,8 milio­
ni di dipendenti che costano ai 
bilanci pubblici più di 120mila 
miliardi Più rilevanti dei proble­
mi quantitativi sono quelli qua­
litativi. Basta pensare alle con­
seguenze sul terreno democra­
tico della demotivazione di un 
esercito di pubblici dipendenti 
in relazione sia al loro diretto 
rapporto con gli apparati pub­
blici sia al rapporto con tali ap­
parati (dalla sanità alla scuola) 
di decine di milioni di cittadini 
utenti. In questi anni la politica 
verso i pubblici dipendenti è 
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